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Carissimi Amici. 
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E a voi noto il castigo che mi colse — perchè 
ho cuore — e potete misurarne le conseguenze : 
forse ignorate che la Società mia mi offrì un ge¬ 
neroso e pronto soccorso. 

Ho ringraziato, ma non accolsi l’offerta. Ma in 
ciò fare non fui consigliato dallo scrupolo di non 
meritare quel soccorso e non fu vanteria di cuor 
leggero; fu il pensiero che voi, militi di una stessa 
legione, non m’avreste abbandonato nei difficili mo - 
menti della avversa fortuna. 

E fui profeta, perchè appena espressili desiderio 
di volermi sollevare dal maggior aggravio delle 
spese causatemi dalla intimazione di abbandonare 
V industre e civile Milano col frutto del mio la¬ 
voro, raccogliendo in un volume alcuni miei scritti, 
tutti voi sottoscriveste, contribuendo così al rag¬ 
giungimento del mio scopo. 

Hi questa attestazione di benevolenza porterei 
grato e indelebile ricordo per la vita il 

Moretta, li 1 maggio 1889. 

vostro 

POZZO CES APE. 
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« La bugia ha le gambe corte. » 

[ ’ 

XJ idea di raccogliere in un volume tutti i 
miei scritti comparsi su per i giornali e opu¬ 
scoli, mi balenò al pensiero sovente, e mi 
punse il desiderio di tradurla in atto, non 
perche quelle povere e disadorne pagine 
sparse racchiudano un valore qualunque, ma 
perchè dalla pubblicazione completa degli 
scritti di uno scrittore, sia pur esso un ope¬ 
raio dalla mano callosa e il volto abbronzato 
dal sole, è facile formarsi un esatto concetto 
della natura del suo ingegno, conoscere le 
sue aspirazioni, le sue esitanze e le sue 
audacie. 
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Ma, più di ciò, e quand’anche sotto questa 
considerazione la curiosità e l’interesse man¬ 
cassero, tutti quegli scritti costituirebbero il 
più completo e prezioso bagaglio di notizie 
da servire alla storia della più vasta e im¬ 
portante delle associazioni operaie, sorta dal 
risveglio di questi ultimi anni: la Società fi a 
i macchinisti e fuochisti ferroviari italiani. 

Malgrado la mia buona volontà e il desi¬ 
derio vivissimo, contrastati sempre dalle esi¬ 
genze della mia professione e dalle occupa¬ 
zioni inerenti alle cariche che sono andato, 
man mano, occupando nell’Amministrazione 
della mia Società, non mi venne dato di 

coordinare quei lavori. 

Ora che l’occasione parve presentarsi pio- 
pizia per farlo, me ne trattenne il pensiero 
di non offrire occasione a coloro che vanno 
malignando su ogni mio atto, di accusarmi 
di avere preso pretesto dalla necessità di 1 i- 
parare a una parte dei danni patiti pel mio 
trasloco, per disotterrare, vivificandole, que¬ 
stioni altravolta discusse e risolte. 

Questa è dunque la ragione per cui restano 
esclusi da questa pubblicazione quegli scritti 
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che, in uno o nell’altro modo, toccano le Am¬ 
ministrazioni ferroviarie. 

Qualcuno potrà dolersi di questa mia riso¬ 
luzione — del resto precedentemente avvi¬ 
sata — n on io; non io, pensando che un 
giorno risovvenendomi delle battaglie com¬ 
battute e dei miei compagni strappati ai pa¬ 
renti, ai congiunti ed agli amici, per reve¬ 
renza alla verità, potrei decidermi a unirli 
ad altri scritti e documenti molti ch’io 
custodisco gelosamente, e consegnarli alla 
Storia. Allora, e in quelle pagine seveie, ma 
imparziali, come in un caleidoscopio, passe¬ 
ranno avvenimenti ed uomini figure, 
e figuri, figurini e figuraccie. 

Ora no : perchè la storia non si scrive 
immediatamente dopo gli avvenimenti, col¬ 
l’impressione ancor viva nell animo, quando 
la passione, facendo velo, può trascinate a 
giudizi e ad apprezzamenti contrari al vero; 
e senza verità non v’è storia. 

Ma se è necessario differire una narra¬ 
zione storica, è altrettanto incalzante riven- 




















dicare la verità mistificata, i patiti oltraggi 
e i volgari insulti, e perciò levo alta la voce 
contro una stampa ugualmente fedele a tutti 
i governi, che scrive a prezzo d’oro — contro 
vituperi gratuitamente e villanamente get¬ 
tati in viso a uomini di specchiata onestà e 
perciò degni del rispetto di tutti. Questa 
stampa asseriva che l’agitazione ferroviaria 
aveva origine da pochi agenti di carattere 
ben noto, tratti dalle file dei peggiori im¬ 
piegati, che era sorretta dai giornali ne¬ 
mici dell’ordine, accaparrata e sfruttata da 
uomini e partiti politici estremi, intenti a 
irreggimentare elettori, a suggestionare, con 
lusinghiero linguaggio, un vero esercito di 
lavoratori pur di creare imbarazzi al go¬ 
verno e compromettere il regolare anda¬ 
mento del più vasto e importante servizio 
pubblico. 

E più l’agitazione estendeva le sue pro¬ 
porzioni e s’imponeva a tutti, e più quei 
giornali, che presero il nome di ufficiosi, 
gabellavano il povero pubblico, facendogli 
credere che, scosso ogni principio di disci¬ 
plina, in preda ad illusioni che rasentano 
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l’esaltazione, il personale ferroviario minac¬ 
ciava di abbandonare le officine e le mac¬ 
chine. 

Queste le precise accuse; sentiamo le di¬ 
fese. Prima ancora delle difese una dichia¬ 
razione : io non rispondo a certi accusatori, 
perché me ne dispensa il codice cavalle¬ 
resco; difendo, ripeto, dalla menzogna e 
dagli insulti, me, i miei compagni, e per 
essi e per me respingo le accuse e le offese. 

La vita onesta, laboriosa, tranquilla dei 
capi della agitazione è la migliore e la più 
efficace smentita che si possa dare all’ac¬ 
cusa di agenti della peggior specie; ma da 
sola non convincerebbe i nostri accusatori. 
Appunto per ciò, dirò che le « note ufficiali » 
comunicate ad ogni agente traslocato in se¬ 
guito all’agitazione, contengono questa frase: 

« tenuto conto degli ottimi precedenti »; e 
io che scrivo, « autore primo e massimo » 
— secondo una versione non mia — della 
agitazione, non solo quella giustizia mi re¬ 
sero i miei superiori, ma ho avuta la sod¬ 
disfazione di sentire dalla bocca del mio 
Capo-servizio queste parole: « Sono dolente 
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dell’opera sua, anche perchè avevo pensato 
a far di lei un elemento di direzione ». 

E queste verità infrangono spietatamente 
la villana accusa. 


Io non mi farò a difendere quei giornali 
die spontaneamente e senza un compenso 
al mondo da parte nostra ci favorirono il 
loro appoggio. 

La Tribuna ha già pensato a rimbeccare, 
per se e per gli altri, da par suo. Dirò in¬ 
vece, che quando il personale — o bene o 
male, a torto od a ragione — sosteneva una 
tesi di diritto, gli ufficiosi mistificavano il 
pubblico, dicendogli che l’agitazione ferro¬ 
viaria era originata da suggestioni di uo¬ 
mini che non vivono la nostra vita, che fin¬ 
gendo di giovare, ci sfruttavano, servendosi 
della causa nostra per avvantaggiare la loro. 
Or bene, questa è la più vuota accusa, ma 
che pone il personale nell’umiliante condi¬ 
zione di vedersi spacciato per un enorme 
branco di pecore 

« Che dove l’una va e l’altre vanno ». 
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Porrò innanzi delle verità: del personale 
ferroviario appena il dieci per cento, e 
forse meno, appartiene a società politiche 
— e perciò schivo dai contatti, dalle passioni, 
dalle influenze degli uomini e dei partiti; 
esso è preposto al più importante, delicato 
e difficile dei servizi pubblici, lodato dai 
ministri e dalle amministrazioni, dalla Ca¬ 
mera e dal paese per i segnalati suoi ser¬ 
vigi; T intelligenza del personale nostro non 
può essere sospetta, ma ancor meno potrebbe 
essere accusato di subire suggestioni che 
nessuno su di lui esercitò, che se fossero 
state esercitate la ragionevolezza, il senno 
pratico e la dignità sua, gli avrebbero con¬ 
sigliato di respingere. E poi non si con¬ 
quista il personale coi modi e i mezzi de¬ 
nunciati, anche perchè è diviso, lontano, 
sparso, a sciami, a gruppi; difetta di affia¬ 
tamento, di mezzi immediati comunicativi, 
di quelli di riunione necessari al reciproco 
scambio nelle idee, dei sentimenti e degli 
ordini di disciplina che tengono serrata la 
compagine delle intelligenze e delle forze. 

Questo in linea generale. Particolarmente 
















e per la parte avuta in quel frangente e per 
il posto che vi ho occupato dirò : che l’agi¬ 
tazione nacque da sè, quasi contemporanea 
da per tutto, come l’erba di un prato, e 
ebbe solo bisogno di eleggere i capi che la 
guidassero. Questi avevano un concetto chiaro 
e ben debilito dei loro doveri e chiunque 
avesse osato distoglierli dagli obbiettivi con¬ 
cretati coi compagni di lavoro e di lotta, 
non sarebbe stato seguito. 


Ed eccomi giunto alla più grave di tutte 
le accuse, quella di voler compromettere il 
governo ed il servizio. 

Lo spauracchio dello sciopero lo lancia¬ 
rono i giornali di parte moderata, i quali 
ad onta delle ripetute smentite del giornale 
« nemico dell’ordine » Il Secolo — tenevano 
duro, ribadendo la notizia. Secondo le loro 
versioni, nelle nostre riunioni non si par¬ 
lava che di sciopero, i nostri discorsi ne 
erano l’eccitamento, ogni parola era un’in¬ 
solenza, una contumelia all’indirizzo delle 
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Amministrazioni o della superiorità. Si era 
insomma organizzato un potente sodalizio 
fra il basso personale, stretto dal vincolo di 
solidarietà e di resistenza a costo di qua¬ 
lunque sacrifìcio, di qualunque estremo 
partito. 

Non siamo nell’89 per nulla ! 

Inutilmente spendemmo parole e inchio¬ 
stro per convincer tutti, governo e pubblico, 
stampa e Amministrazioni, la nostra fu voce 
clamante al deserto, fu peggio: volevamo 
deludere la vigilanza, cogliere l’autorità e 
le Amministrazioni all’improvviso, disar¬ 
mate, quando meno se lo aspettavano; questa 
era la voce del sospetto. 

Decisamente non v’era al mondo maggior 
canaglia di noi. 

V_/ 

Vediamo anche qui quanto vi sia di vero. 

Gli accordi passati fra il Gomitato cen¬ 
trale e quelli degli altri centri erano di ma¬ 
nifestare con una agitazione, ristretta ai li¬ 
miti della più rigida legalità, il desiderio 
che la Camera facesse rispettare letteral¬ 
mente tutte le disposizioni contenute nel- 
! art. 103 delle Convenzioni, Le istruzioni 
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erano queste : temperanza, di parola e di 
modi, raddoppiamento di attività e zelo nel 
disimpegno del servizio, disciplina e fermezza 
nei propositi. 

I rapporti che mi giunsero e le notizie 
stesse dei giornali mi hanno assicurato che 
le raccomandazioni e gli accordi ebbero 
la più rigorosa applicazione; da dove si 
vede la temperanza delle nostre riunioni, e 
il modesto e onesto intento pel quale erano 
indette. 

Ma per dire di Milano, dove ho preso 
parte a tutte le riunioni del personale pren¬ 
dendovi sempre la parola, in nessuna di 
esse si parlò di sciopero, nè dalla bocca di 
alcuno uscirono parole irriverenti all indi¬ 
rizzo di chi che sia. Anzi una sera, in una 
delle riunioni piu numerose, intesi una fi¬ 
nissima allusione allo sciopero; era il pen¬ 
siero di uno che non trovò eco, ma a dis¬ 
sipare quella voce parlai per addimostrai e 
l’inopportunità di.quel pensiero, e giù giù, 
mi diffusi a far conoscere e misurare 1 do¬ 
veri che noi, come cittadini prima, abbiamo 
verso la nazione, le disastrose conseguenze 
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che uno sciopero ferroviario arrecherebbe 
al commercio, al paese, fino a concludere 
che bastava sapersi innalzare nella stima 
pur mostrandosi fermi, disciplinati nella in¬ 
vocazione dei nostri diritti, ma ancor più 
neU’adempimento dei doveri, perchè collegati 
al più vasto e importante servizio e inte¬ 
resse pubblico, per conquistare un giorno 
la vittoria. 

A Milano cento compagni ricordano queste 
mie parole — ma mi crederanno gli uffi¬ 
ciosi? E perchè temo di no, riporto qui 
quello che scrisse un giornalista di parte 
moderata, dopo un colloquio avuto con me. 

« In questi giorni abbiamo parlato con 
persona che, e colla influenza sua e colla 
penna difese gagliardamente gli interessi 
dei compagni. Ci ha assicurato che, nel caso 
le loro domande al governo vengano respinte, 
egli ed i suoi compagni che conducono la 
campagna, faranno ogni sforzo per impe¬ 
dire risoluzioni estreme, per impedire uno 
sciopero generale degli agenti. 

«— Noi ci ricorderemo sempre, ci disse, che, 
prima di essere impiegati, siamo cittadini. 
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e che uno sciopero generale degli agenti 
ferroviari recherebbe troppo grave danno 
al commercio, alle industrie, al paese. » 

Ma non solo nelle contese sostenute contro 
altri, ma anche in quelle che insorsero in 
mezzo a noi, non ho mai mancato di ricor¬ 
dare ai miei compagni di innalzarsi nella 

stima pubblica. 

In un mio scritto diretto a svellere alcune 
scostumanze stigmatizzate da quanti sentono 

la dignità di uomo io dicevo: 

« Apriamo la guerra all’ intemperanza e 
al vizio, per costituire la lega degli onesti, 
che superbi della loro dignità, fortemente 
vogliono prepararsi a corrispondere agli in¬ 
tendimenti civili dei tempi. 

« Allora — cioè, se saliremo a quell’al¬ 
tezza — il macchinista comprenderà che il 
suo lavoro, non è svolto solamente a com¬ 
pensare la esosa mercede corrispostagli, ma 
a contribuire largamente allo sviluppo dei 
commerci e delle industrie, e ad appagare 
puntualmente ed in tutto le esigenze del 

pubblico. 

« La stima che ci circonderà, sarà frutto 































dei nostri sforzi e sacrifìci, e l’acquistato 

piestigio ci costituirà insieme forti e te¬ 
muti. » 

Dalle < quali cose emerge, che se i giornali 
die più si accaloravano a dipingerci per 
quel che non siamo, a dire quel che non era, 
si fossero degnati di conferire coi capi della 
agitazione e sentire tutte le campane, non solo 
quella del loro cuore, avrebbero scritte più 
venta e meno insolenze. La padronanza 
della questione li avrebbe posti in grado 
di addentrarsi in una disamina profonda e 
illuminare i contendenti e, certo con minor 
clamore, rendere maggiormente probabile un 
accordo. Se errore o male inteso, ragione o 
torto — da qualunque parte fosse — vi era si 
poteva e si doveva dire liberamente, con pa¬ 
rola franca e leale, ma non inventare sug¬ 
gestioni di Donali politici, di soggetti ipno¬ 
tici ferroviari, di sfruttati e sfruttatori e 
sobillatori che vogliono lo sciopero. 

Ma in un paese dove i ministri infliggono 
marchio di mestierante ai giornalisti, 
questi ai deputati, e questi a quello, e quello 
a questi, le cose sono trascinate fatalmente 
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a camminare cosi. Egli è perciò ch’io metto 
i punti su gli i, tanto perchè quel che è 
stato detto non faccia velo alla venta. Perchè 
infine giova anche notare che i macchmis i 
non hanno mancato di richiamare, in tempo, 
coi modi più corretti, perche tali furono 
conosciuti, l’attenzione delle Amministrazion. 
sul malumore che serpeggiava e cr 

amici pi» «fc . “ 

castigo di quella responsabilità che pam 

cadere su di noi, ma quando una nuov 

luce rischiarerà le ancora ignote cose^ ^ 

tempo avrà sopite le passioni, 

sobillammo i compagni, o agimmo per forza 

di eventi. Allora avremmo ragione 

dere conto degli insulti patitii ma ano 

basterà che il tempo abbia persuasi tutti, 

che tutelando gli interessi dei nostri 1 
U . rv on\Y efficace concorso 

presentati, sapemmo _ 

del supposto suggestionista onor. Ma 
udere qualche servizio anche al paese, pe 

Maggior bene del quale ci rassegnammo a 

fungere da valvola di sicurezza per le Am- 
ministrazioni. 
















- 19 - 


P er quella confidenza che viene dalle sin¬ 
cere amicizie, conoscevo una lettera che il 
deputato Maffi scrisse ad un Comitato che lo 
aveva interessato a sostenere alla Camera 
la proposta insequestrabilità degli stipendi 
degli agenti ferroviari, promettendogli in 
compenso appoggio e voti. 

Siccome questa lettera dimostra incontra¬ 
stabilmente qual suggestionista e cacciatore 
di voti sia l’on. Maffi, gliela chiesi per pub¬ 
blicarla qui* la qual cosa ottenni, vinti i 
primi scrupoli dell’egregio amico. 

Ecco la lettera: 


Roma, U dicembre 1887. 

On. Comitato per la tutela 
degli interessi degli agenti ferroviari 

Torino. 

„. Ebl “ '? V adila vostra Iettera accompagnante gli 
01 dui, del g.orno votati dagli agenti ferroviari il 6 no- 

dl v”i ” “ Tonno e 11 26 novembre a Milano, e per la 
, " che 10 commetto all’ufficio di deputato, credo 
doverosa una franca risposta. 

ferroviari^ gÌ ° m ° ° he si dis “asero le Convenzioni 
’ e m seno alla Commissione e alla Camera 















difesi palmo per palmo i diritti e gl’ interessi del per¬ 
sonale ferroviario; dopo l’applicazione delle Conven¬ 
zioni vigilai perchè almeno le scarse garanzie in esse 


incluse fossero rispettate. 

Ciò feci perchè non già si tenesse nota cieli opera 
mia per acquistarmi l’appoggio degli agenti ferro¬ 
viari nelle elezioni politiche , ma per sentimento i 

d0V6IG * 

Non discuto la questione sulla insequestrabilità degli 
stipendi: ailermo che a ben altro e a ben piu alto 
intento deve mirare la difesa dei giusti e legittimi 
diritti del personale ferroviario; a questo tende e 
tenderà la modesta opera mia. Ma avverto che non 
abbasserò mai l’ufficio di rappresentante la nazione, 
accettando la difesa d’una causa importa alla con¬ 
dizione che se ne tenga nota per acquistare voti od 
appoggio nelle elezioni politiche. 

Scusate la mia franchezza ecl abbiatemi 


vostro devot. 
Antonio Maffi. 


’^T’ 

Dopo quanto è stato fin qui detto, nes¬ 
suno vorrà credere necessari i paterni e 
disinteressati consigli che 1 giornalim e 1 
giornaloni di casa Cimili sono andati am¬ 
manendo al personale, come nessuno vorrà 
farci il torto di dubitare che sbrigammo le 
faccende nostre nel modo che ci parve mi- 
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gliore, mostrando di saper fare senza le sug¬ 
gestioni di deputati sfruttatori, di giornalisti 
che servono altra causa, non la nostra, ma 
anche senza gli ammonimenti dei Comandini. 

Del resto poniamo per tutti quei signori 
un dilemma: a sentir voi il diffìcile e arri¬ 
schiato compito di dirigere l’agitazione fer¬ 
roviaria è stato affidato: o ad un soggetto 
da Donato o ad un soggetto da Lombroso 
ebbene, nel primo caso, la superiorità che 
lo preconizzo un elemento di direzione, mo¬ 
strerebbe di aver giudicato a cuor leggero, 
e assai infelicemente- — nei secondo, com¬ 
metterebbe la più grave delle imprudenze, 
mantenendolo al rimorchio dei treni, perchè 
i matti e gli scimuniti vanno rinchiusi nei 

i 

manicomi. 

|. 4 !j 

Questo, più che un dilemma, può sem¬ 
brare un paradosso; ma si pensi che gli ; 

organi del sentimento e della ragione fun¬ 
zionano in me eccellentemente, e sentenzi j 

chi può, che senza una ragione al mondo, 

; e s °l° P er suggestione del primo che capita jj 

mi acconciai a dimenticare la numerosa mia 
famiglia e i sedici anni di fatiche e sacrifìci 

- 




















consumati onde farmi una posizione solida, 
pur di servire di strumento cieco, a chi ha 
interessi elettorali da patrocinare o da di- 

fe e!u è piuttosto che chi ci ha cosi accusati, 
ha prostituiti i principi! e sentimenti, ha 
curvato il groppone pur di impinguare alla 

mangiatoia dorata. , > 

E questo gregge non comprenderà mai 

l’animo nostro che. non e fatto 1 

tanno. 




Ed ora brevi parole intorno a’ miei scritti. 

A questo mondo non mancano i maligni, 
o se a qualcuno d’essi piacesse riveder le 
bucce a questi scritti, perchè egli non giu¬ 
dichi totalmente ignaro degli studi c a 
compiti, credo opportuno fargli prece ere 
da alcune linee, ch’io avevo poste 
chiusa al mio bozzetto: II macchinata fe 
romano, allorquando vide la luce la prima 
volta, nelle colonne AeW Emporio Pitto- 


resco. 


























Eccole: 

« E voi d’Arcadia poeti che in splendidi 
giambi cantaste dell’aquila vorace il mae¬ 
stoso volo, dell’allodola il trillo e il canto 
dell’usignuolo, delle vergini foreste il verde 
ascoso; che cantaste il profumo dei vario¬ 
pinti fiori, le voci, il bacio dell’onda alla 
spiaggia marina; e voi, poeti buontemponi 
che cantaste Zelinda e Lindoro, i tripudi di 
Messalina e Cleopatra e le forme paradi¬ 
siache di Frine; voi scrittori tutto latte e 
miele od inverecondia, che altro non ci date 
che l’amore in tutte le salse ed in tutti i 
toni, da Laura a Lucia Mondella, da Aspasia 
a Nana; voi pittori e scultori di Diana, di 
Dafne, di Clitennestra e di tutte le dinastie 
regali, nell’intendimento d’averne una croce 
(non come Cristo s’intende), perchè non at¬ 
tingete le ispirazioni vostre alla fonte dei 
dolori che travagliano i vostri fratelli? 

« Se non che, i pochi buoni, gridarono al¬ 
l’ingiustizia, al poco conto nel quale erano 
e sono tuttavia tenuti i maestri elementari, 
che tanta parte hanno nell’incremento mo¬ 
rale del popolo; allo scarso compenso dei 












— 24 


travet della burocrazia; ma al macchinista 
ferroviario chi ha rivolto uno sguardo, un 
pensiero pietoso o dedicato un canto, due 
mhe di prosa che mettesse a nudo la sua 
dolorosa posizione? Immersi, anima e vita, 
nel lavoro, unico sostegno nostro; forniti di 
studi poco più d’elementari, è arduo com¬ 
pito quanto difficile per le poche ore che 
ci sono concesse per il riposo e, se obbe¬ 
dendo ad un forza irresistibile, con disadorne 
parole, dettammo il presente scritto, ciò fu, 
perchè la speranza, questa ingannati ice 
quanto pietosa illusione, ci fa credere, che 
altri, eruditi, attenti osservatori dei feno¬ 
meni politico-sociali e psicologici riguar¬ 
danti la sofferente umanità, dalla vita nostra, 
cotanto travagliata, attingano materia per 
rilevare e rivelare a tutti, quant’importanza 
abbia il macchinista ferroviario nello svi¬ 
luppo industriale e commerciale, e qual e la 
sua vita, quale l’incuria della classe din- 
gente a suo riguardo. » 

Saremo esauditi? 
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(Bozzetto). 














.... quest’ immane serpente che passa 
Ansando e sbuffando con rombo inegual 


Ai popoli ei reca l’assidua speranza, 
Dell'opre feconde la mite virtù, 
Dell’emule paci la casta esultanza, 
Ma chi nella corsa lo frena ? Sei tu ! 

(C. A. Cesareo.) 


E notte : le nubi, nere, dense, a grandi vo¬ 
lute s’accavallano nei cieli, presagio di 
sinistra procella ; il vento, impetuoso, fischia 
spaventosamente ; dirotta cade la pioggia in 
mezzo all’alternato muggire del tuono e al 
guizzar della folgore, che a brevi intervalli 
rischiara la sconvolta natura. 

Dall’alte vette delle montagne, precipita 
a rivi l’acqua gialla 0 nera; il fiume ingros- 
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sanrìosi, si ribella agli argini, allaga le uber¬ 
tose e fertili campagne e, nel rumoreggiar 
della precipitosa corsa, abbatte piante, tra¬ 
volge macigni, ovunque passa porta la de¬ 
solazione e lo spavento. 

Tutti — non esclusi i cani — in quella 
ora triste, sono riparati sotto un tetto qua¬ 
lunque: al macchinista ferroviario, e con esso 
al fuochista, è serbata ben altra sorte! 

In mezzo a sì infernal frastuono a tanta 
confusione, a tanto scatenarsi degli elementi 
della minacciosa natura, il macchinista guida 
un cavallo di fuoco, 

« Un bello e orribile 
Mostro .... » 

e nella corsa veloce, sulle scintillanti barre 
d’acciaio sfida Giove, i suoi fulmini, le di¬ 
stanze e lo spazio, e, come intrepido soldato 
sulla breccia, ritto, vigile, in braccio al de¬ 
stino che più d’ignorar non cura 

« I monti supera 
Divora i piani.... 

Poi si nasconde 
Per antri incogniti 
Per vie profonde... » 
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Abbandoniamo — per poco — quell’ uomo 
dal bronzeo viso, in braccio alla sorte che 
gli sarà serbata e rivolgiamo lo sguardo 
alla sua famiglia, vera patria del cuore, 
dove son riposti tutti i suoi affetti, le sue 
cure, le sue speranze dell’avvenire. L’ura¬ 
gano è al colmo della sua potenza distrut¬ 
trice. Le vie della città sono allagate, in¬ 
gombre di frantumi di tegole cadute dai 
tetti. Le imposte e le finestre sono scosse 
con grande fracasso, ulula più che mai il 
vento e la folgore, che luccica più spesso, 
illumina d’una luce vivissima quella notte 
d’orrore che pare il finimondo. 

Spaventata, atterrita, gli occhi per metà 
fuori dell’orbita, le membra incosciente¬ 
mente agitando, scatta, come molla, da sotto 
le coltri ove giace una donna; s’arresta gi¬ 
nocchioni sul letto, agitata, tremante, col¬ 
l’occhio vagante, cerca.... che cosa? 

In queiristante d’incerta trepidanza, essa 
stessa l’ignora, se non che, come colpita da 
un sinistro pensiero o presentimento, pro¬ 
rompe in pianto e, pur non volendo, emette 
tale un grido acutissimo, straziante, che ri- 
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vela quanto soffra, quanto profondamente 
sentito sia il dolore che prova quell’anima 
delicata, quel cuore nobile e gentile. 

Alle grida della derelitta, due bambini 
belli come amorini, si svegliano, e, impau¬ 
rili, il loro pianto confondono con quello 
della madre. Quel pianto ben presto terge 
l’affettuosa genitrice e li colma di caldi baci 
e di carezze, e dice loro tante e tante dolci 
parole. 

Ma nel cuore di lei, un pensiero nero, lu¬ 
gubre, sinistro, terribile le turba l’animo e 
pensa: essi, teneri ed innocenti angioletti, 
ignorano la causa del mio soffrire, non 
sanno del pericolo che li minaccia, che in 
quest’orrida notte, l’orribile bufera, la ver¬ 
tiginosa corsa delle acque, può far crollare 
un ponte, ingombrare di macigni o di piante 
atterrate la via ferrata per la quale il loro 

padre deve transitare_ e allora_mio 

Dio?... egli morrebbe sfracellato, deforme, 
sotto il peso della vaporiera sfasciata, in 
mezzo alle rovine del treno da lai rimor¬ 
chiato. Povero e disgraziato padre! poveri 
figli ! me infelice, se ciò accadesse!! E geme, 
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sospira e pensa, la misera, e il cuore agi¬ 
tato per un’impressione nuova, da un caldo 
che le sale alle tempia e le brucia le gote, 
affranta e sfinita, cade, qual corpo morto, 
sul letto, mentre che i teneri bambini sgo¬ 
mentati chiamano, piangendo : « Mamma, 
mamma! » 


È ritornata la calma e con essa il sonno. 
I bambini si sono riaddormentati singhioz¬ 
zando ancora, cogli occhi umidi di pianto. 
Clelia, la madre, giace supina, il simpatico 
volto ascoso, quasi tuffato fra due guanciali, 
sopra i quali, disordinata, posa la bella 
chioma d’oro. 

Tratto, tratto, un rantolo mal represso, 
un sospiro greve, affannoso, prepotente le 
esce della strozza, quasi volesse soffocarla, 
poi, come chi ha perdute tutte le forze, resta 
immobile e silenziosa ; si direbbe che essa 
dorma. — Tutto tace. 

Di fuori non piove più. Le nubi, di piombo, 
sbalestrate dal vento, viaggiano vagabonde 



























verso il mare; il cielo riappare nel suo 
splendido azzurro, tempestato di stelle e 
l’alba getta la sua luce mattutina, nunzia 
del dì che nasce. 

Lungi, là, nel fondo, dietro l’estrema linea 
di monti, una tinta rosea che si spande len¬ 
tamente per l’ampio padiglione, e il sole, 
quasi avesse culla in mezzo a quelle enormi 
conche, a quei vuoti delle montagne, dietro 
quei superbi e maestosi colossi della feconda 
natura, lemme, lemme, innalzandosi, sfiora, coi 
suoi raggi, l’irto cime, volgendo sulla città, 
tuttavia immersa nel silenzio e nel sonno, la 
sua prima occhiata d’oro, di fuoco e di luce. 

La città si desta; i sacri bronzi chiamano 
alle preci i fedeli. È ripreso il moto, la vita, 
il rumoroso formicolìo dei dì passati. 

S’ode un acuto fischio: è la vaporiera che 
annuncia l’arrivo d’un treno. 

Clelia si sente correre un’onda di fuoco 
per le vene ; s’acconcia le vesti alla meglio, 
scende a precipizio le scale desiosa di cor¬ 
rere incontro al marito. Ma tosto si ferma : 
— No! — esclama parlando a sè stessa — 
meglio ch’io resti; darei, di me, triste spet- 
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tacolo, se una grave disgrazia, una irrepa¬ 
rabile sciagura mi fosse toccata ritornan¬ 
domi malconcio il mio Giorgio, o, pur, il 
sapessi morto! — 

Pensieri funesti. 

Non reggesi più. Siede su i gradini, la 
testa tenendo stretta tra le mani, chiusi gli 
occhi, come chi, avendo dinanzi cosa che, 
destando spavento e dolore, non vuol vedere. 

Rumor sordo, di passi lenti e gravi si 
ode per l’andito a vòlta del portico. In meno 
che dir si possa, la poveretta s’alza, corre 
incontro al suo Giorgio; lo vede, gli getta le 
braccia al collo, se lo serra al suo seno 
palpitante e con tutto il trasporto dell’anima 
lo copre di baci. 

Giorgio è esterrefatto, colpito, ma tosto 
comprende tutto. Non era — pur troppo — 
quella la prima volta che quell’angelo di 
bontà aveva passata una nottata orribile, 
tra i dolori del dubbio. 

Così, in braccio delPuomo del suo cuore 
ritorna serena e tranquilla. Allora Giorgio 
si ferma a contemplarla. I suoi occhi pic¬ 
coli e nerissimi, racchiusi, stupenda cornice, 
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da folte sopracciglia, le guance granellate 
in bianco e rosso, le labbra coralline, dànno 
a quella simpatica popolana un raggio di 
semplice bellezza, resa ognor più marcata 
dalla turgidità del seno, dalla testa indolen¬ 
temente scossa, dalla quale scende la bella 
chioma d’oro. 

La bacia in fronte; sono felici. 

Felici? È un’ironia! quell’angelo di bontà 
non doveva mai essere felice. 

In mezzo ad una oscura notte d’inverno, 
fredda come la neve che scendea dal cielo, 
tingendo a bianco il suolo e i tetti, Giorgio, 
in viaggio con un treno merci, per un falso 
scambio, andò ad urtare veemente contro 
una lunga dia di carri depositati su di un 
binario della stazione di H. L’urto fu tre¬ 
mendo: macchina, carri e mercanzie erano 
divenuti un mucchio di rottami. E là, fra 
quei rottami ammonticchiati e sparsi, lasciò 
miseramente la vita il disgraziato Giorgio. 

Quando si sgombrarono i binari da quei 
rottami, egli giaceva stritolato sotto le pe¬ 
santi ruote della sua stessa locomotiva, che 
per quasi quindici anni era stata la com- 











pagna dei suoi giorni; perì sotto quella 
stessa macchina sulla quale attento e vigile 
all’altrui vita, percorse mezza la sua Italia. 

E la famiglia? 

Essa era accresciuta; due bimbe e due 
maschietti. Ad essa venne assegnata una 
pensione; troppo lauta per morir di fame, 
essa è insufficiente per vivere. La famiglia 
di quel martire della civiltà, morto nel di¬ 
simpegno del dovere, si trascina nella mi¬ 
seria ! 


(Comparso nel VEmporio Pittoresco, 1883.) 

































mine percliè di lor memoria sia, 
Snvr’a, ^sepolti le tombe terragne 
portan segnato quel ch’elli eran pria. 

(DANTE.) 


Compreso della sublime missione dell’uom 
sulla terra e dei magnanimi ideali dei grandi 
poeti della Grecia, colla potente emanazione 
del Genio - Dante — spargendo alle cre¬ 
scenti generazioni che s’arrabattono pei gli 
inesauribili vortici de’secoli, 1 dettami che 
l’eletta saggezza, il profondo ed umanitai la¬ 
mento filosofico pensiero consiglia, s’elevo, 
Grande fra i grandi del mondo — profeta 
fortunato dei destini della sua patria-l’Italia 
_ che amò con tutto l’ardor della sua anima 

candida e gentile. 
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A questa sublime figura che, come faro 
luminoso, risplendente di viva luce in mezzo 
alla notte — brilla, s’innalza fra il propu¬ 
gnacolo degli eroi del pensiero, è fidata da 
circa sei secoli, la memoria di tutto un po¬ 
polo, Egli, ognor più compreso, ingigantisce 
allo squardo nostro. — Tale la storia. 

Dante della spada — Giuseppe Garibaldi 

— passerà alle future genti — raggiante di 
gloria e d’onore — come il mito della leg¬ 
genda, come colui che compì il vasto disegno 
di Dante, ripreso e popolarizzato — dirò così 

— cinque secoli dopo, dal Grande agitatore 
genovese — Giuseppe Mazzini. — Garibaldi, 
cuore nobile e generoso, ridondante d’alto 
sentire, pugnava, là, dove la voce degli op¬ 
pressi o quella della Giustizia il chiamava. 

Bonariamente austero — esprimente la 
romana fierezza, l’occhio accorto, penetrante, 
scrutatore — ornata, feconda e gentile la 
parola — affascinava, vinceva, traeva a sè 
chi lo avvicinava, anche per brevi istanti; 
gli riscaldava l’animo, innestandogli, sovente, 
quegli stessi pensieri, quelle stesse convin¬ 
zioni, per le quali — combattendo — viveva. 
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Altamente e sopra tutto italiano, non curò 
i mezzi; cercò, volle e ottenne il fine , — 
l’Italia, libera dallo straniero, grande, potente 
e forte. 

Nella lontana America del Sud incomincia 
l’epopea gloriosa dell 1 Eroe dei due Mondi 
là, combattè per la libertà degli oppressi, al 
fianco del valoroso Anzani, seguito dalla sua 
diletta Annita — vera personificazione del¬ 
l’amore, dell’eroismo e del martirio — innal¬ 
zandovi il prestigio del nome italiano. 

Ma il {pensiero della patria oppressa eragli 
scolpito nel cuore ; ritorna in Italia — trion¬ 
fante per le riportate vittorie. 

Intanto l’Italia aveva dichiarata la guerra 
all’Austria, ed Egli offre al re i suoi servigi. 
— Adunata intorno a sè una falange d’ardi¬ 
mentosi popolani — guidati da pochi suoi 
compagni di lotta — infonde loro in petto 
la fiamma di patria carità e di sacrificio, 
l’àlito della patria emancipata — li guida, 
ancor mal destri all’armi e ai disagi della 
guerra, alla pugna. Eccoli! quei popolani 
son fatti tanti eroi. 

Eccolo l’uomo dei magnanimi ardimenti 






























— 42 - 


— il titano dei guerrieri — Egli — par di 
vederlo — è là, coll’occhio vigile e scintil¬ 
lante — come la sua invincibile spada, irra¬ 
diata dai dorati raggi del sole — il petto 
ricoperto dalla leggendaria camicia 

« Del color di fiamma viva » 

e la spada in pugno. 

Irrequieto, esplora il nemico, spingendosi 
sino agli avamposti; ne osserva davvicino 
le mosse e le studia. Con la squillante voce, 
che echeggia pel campo, dà ordini impe¬ 
riosi, franchi, recisi a’suoi, disponendoli alla 
battaglia. — Misura, d’un rapido sguardo, 
d’un’occhiata di fuoco, tutto quanto gli sta, 
gli si muove d’intorno — coglie l’istante 
propizio e, con impareggiabile strategia, 
irrompe su le file nemiche, seminandovi lo 
scompiglio, la desolazione, lo spavento ed il 
terrore; le sbaraglia, le pone in fuga, le 
decima, e, in mezzo alla pioggia, ai fischi 
delle palle nemiche, irrompenti pel campo, 
Egli — l 'Eroe degli Eroi — torreggia mae¬ 
stoso e sereno, col viso raggiante per la 
riportata vittoria. 












Ta le fa — Giuseppe Garibaldi — in tutte 
le pagine della sua vita avventurosa e fortu¬ 
nata, s’appellino esse; Marazzone - Varese 

_Fermo — Camerlata — Rezzate Tie- 

p 0n ti _ Monte Suello — S. Antonio — Caf- 
far0 _ Lodrone - Darzo - Bezzecca - 
Calatafìmi — Marsala — Palermo — Tarque 
Prono is - Darois - Chatillon-sur-Sein - 
_ Autun _ Dole o Digione. 

Una sola di queste pagine nella vita d’ un 
uomo basterebbe a renderlo grande. — La 
spedizione dei mille - il 27 maggio 1860 
_ a Palermo, segna l’apogeo delle vittorie, 
de°ma del canto d’Omero la vittoria che creo 
Giuseppe Garibaldi - l’Eroe della leggenda. 

E tu, 

« Granitica Caprera, oli monumento 
Che la natura profetò per ara 
Della latina gente! » 

santuario e reliquia d’Italia, vanne superba 
ed altera, di possedere le spoglie del Gran 
Cavaliere dell’Umanità, dell’Eroe delle cento 
battaglie. A te verranno, riverenti e meste, 
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le nuove generazioni, in patriottico pellegri¬ 
naggio e, dinanzi al 

« . . . . tumulo superbo onde chi solca 
Quel mar famoso finché giri il sole 
Lo mostri a dito .... » 


gli araldi dell’avvenire s’ammaestrino al do¬ 
vere, al sacrifìcio, e ritemprino l’animo agli 
alti sentiri. 

Crolleranno i santuari, che una razza ma¬ 
ligna, falsa e bugiarda, eresse a ritrovo, a 
cattedra della superstizione; cadranno — 
informe macerie — i tempii di falsi ministri, 
d’una casta che tramonta; e tu, Caprera, 
scoglio sacro che maestoso e severo sfidi i 
marosi, le tempeste del cielo e del mare, avrai, 
nel bacio dell’onda, nel sibilar del vento, il 
ricordo di tutto un popolo, memore o testi¬ 
mone del Dio delle battaglie — Giuseppe 
Garibaldi. 

Italiani! Circondiamo d’affetto figliale la 
memoria di Lui. 

« Ogni fronda del lauro immortale, che i 
« secoli posarono su i loro sepolcri, è pegno 
















« di gloria per noi ; nè potete appressare 
« quella corona con mano sacrilega che non 
« facciate piaga profonda nell’onore della 

« terra che vi diè vita. 

« 0 Italiani! — non obbliate giammai, che 
« il primo passo a produrre uomini grandi 
« sta nell’onorare i già spenti. » 


(Pubblicato nel Friulano Radicale , numero 
blicato a Udine il 2 giugno 1884, in onore a 


unico pub- 
Garibaldi.) 
























IL DIECI MARZO. 






















Data memorabile che mai si cancellerà 
dalla mente e dal cuore dei popoli, data che 
la storia scriverà nelle sue pagine a carat¬ 
teri indelebili, a memoria perenne. 

In questo giorno, dodici anni or sono, spe- 
gnevasi in Pisa una gloriosa esistenza — 
come placido e sereno tramonto d’un astro. 
— Il grande agitatore genovese — Giuseppe 
Mazzini — il terrore di re, papi ed impe¬ 
ratori spariva dalla scena del mondo. Ma la 
memoria di quel grande è ancor viva negli 
animi dei popoli e, più i secoli si accumu¬ 
leranno sulla sua tomba, più quella figura 
luminosa e sublime grandeggerà. 
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In Mazzini, non basse passioni, non ambi¬ 
zioni preconcette di personalismo; dimentico 
affatto d’interesse personale, operava per 
l’amore della libertà e per la libertà della 
patria, per il bene delle classi povere, dere¬ 
litte, diseredate. 

La sua vita, che si compendiò in brevi ma 
sante parole — Dio — Patria — Umanità 
— Libertà — fu diamante purissimo. 

Egli, anima d’acciaio, vero precursore del 
risorgimento nazionale, fermo, dignitoso, sfidò 
persecuzioni, carcere, esilio per quell’uà 
che santamente adorava. 

Lavorò e lottò sempre colla franca e dotta 
sua parola, per la causa del popolo, di quel 
popolo che tanto amò e per il quale tanto 
soffrì, e coll’arguto suo pensiero filosofico, 
umanitario, profetizzò lo spirito dei nuovi 
tempi, ne affrettò il trionfo; — imperatore 
di magnanimi ardimenti, apostolo della riven¬ 
dicazione, della libertà e dell’unità della patria, 
ci diè l’Italia, libera, potente e forte — VItalia 
del popolo. 

Oggi, che coll’animo commosso, sentiamo 
il sacro dovere di ricordarne la dolorosa per- 
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dita, ci associamo, col cuore, al numeroso 
stuolo di cittadini che, con patriottico pen¬ 
siero si reca a Staglieno ad onorare il Grande. 
Inchiniamoci, riverenti e commossi, dinanzi 
a quella tomba, che, in mezzo alle incalzanti 
e meschine lotte combattute giorno per giorno, 
in mezzo allo scetticismo invadente, ci ispira 
un senso di conforto e di incrollabile fede in 
un più splendido e sereno avvenire. 

Gloria alla memoria di Giuseppe Mazzini. 


(Pubblicato nel giornale 11 Popolo di Udine, 1884. 












































Colleghi Bolognesi! 


n ìocrin eredità d jxffctti 

Sol chi non lascia eie 

Poca gioja ha dell'urna •••••• 

(U. FOSCOLO.) 


iMel breve e fugace corso della vita del 
ruomo,ktroppo sovente, oldmM 
dei momenti pieni di sconforto e di doto > 
(...ore risentito, trabocca d ama 
rezzi Tal è di me, in quest’istante funesto 
nel quale l’amico Ragazzi Giulio mi par 

e pa l’irreparabile perdita del nostro com¬ 
pagno di lavoro e di lotta - P— Fran- 

Tmicil Mia triste ed inaspettata mdizia 
sentii tale un brivido corrermi per 1 os 
1 , contrae, caldo come fuoco vivo, salumi 
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alle tempia e accendermi le gote; sentii tale 
un vuoto nell’anima, uno stringimento al 
cuore che, per un istante, provai il freddo 
della tomba, che, per sempre, racchiuderà 
le spoglie dell’amico trapassato. E questo 
dolore profondamente, potentemente sentito, 
non è l’effetto di un’emozione esagerata, ma 
piuttosto la precisa corrispondenza dei sen¬ 
timenti miei, ispiratimi dalla lusinghiera 
espressione della simpatica figura del fu 
Francesco Pirazzini e la piena e profonda 
conoscenza del cuore, di questo non del tutto 
oscuro soldato del lavoro, che io, come voi, 
ho amato di caldo e sincero affetto e, con 
voi, adesso, ne piango la morte. 

Povero Pirazzini! Egli non è più!! 

Nato sotto gl’infuocati raggi del sole della 
sua diletta Romagna, Egli, romagnolo del 
vecchio e tradizionale stampo, aveva ferreo 
il carattere, la tenacità nei propositi, la fede 
nell’avvenire. 

Mente svegliata, pronta ed intelligente, 
osservava tutto e tutti, coll’occhio del giusto; 
i suoi giudizi, sempre assennati ed impar¬ 
ziali, erano da tutti apprezzati. 
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Educato alla scuola del dovere 1 egida 
, ua _ per esso tutto immolava all’altare c e 
sacrificio, fermamente convinto, che è 
dallo scrupoloso adempimento del ^ 

che l’uomo, coraggiosamente, a r > . 

visiera alzata, reclama gli acquista • 

La parola sempre adornata, colorita e fa¬ 
cile, gli sgorgava dal labbro, rendendo 1 
suo dire, Oltre che convincente per il sen , 
pur apprezzabile per la forma. 

p JL *»F.. ~ 

che non vien da pretese grandezze f 
mista ad una simpatica bonarietà, hgh ri¬ 
spettando, infondeva, imponeva per Lui, 
quel rispetto che ad altri usava. 

Perfetto cavaliere, rispettò superimi, si 

pari e subalterni; non indietreggio mai i 
fronte a’ primi, nè peritò, se innalzar do¬ 
veva un reclamo o far palese un bisogno ci 
nuove e sentite riforme; co’ secondi, piu che 
amico, fu sovente padre e fratello. 

Compagno fedele nella lotta comune, 
trovammo sempre schierato nelle prime fi 
e non di rado, agli avamposti, combattendo 
sempre imperterrito per la causa del gius o. 
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Se il cor suo, nobile e generoso, talvolta 
cedette alle amare delusioni, alle crollate 
speranze, non mai piegò o sostò, sapendo 
sollevarsi da quei brevi istanti di leggero 
accasciamento, per ritornare alla pugna, più 
Aero, più accanito, più instancabile di prima. 

Per gli uomini « di pasta frolla » — così 
chiamava Egli i rettili striscianti e gli uomini 
deboli — aveva parole di fuoco, pungenti, 
calde, da scuoter loro la fibra, eccitandoli 
a rialzarsi da queirinettezza depravante che 
affievolisce l’animo ed abbrutisce il cuore del¬ 
l’uomo, e ciò faceva senz’ombra d’alterezza 
e di offesa, talché, con quel suo dire colorito 
e convincente, rendeva accettabile anche il 
rimprovero. 

Colla ferrea tenacità nei propositi, coll’e¬ 
sempio dell’abnegazione e del sacrificio, col 
principio del dovere — Pirazzini Francesco 
s’innalzò, cittadino intemerato, padre amo¬ 
roso, amico affettuoso, sempre e dovunque, 
geloso custode dell’onore. 

La sua famiglia costituiva il suo san¬ 
tuario; in essa, avea riposte tutte le sue 
speranze dell’avvenire, tutto il suo affetto; 
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in essa e da essa, avea e raccoglieva le 
poche gioie della sua vita. 

Triste pensiero!! 

Ed ora questa famiglia ha perduto il suo 
caro, l’unico sostegno e guida, e questi es¬ 
seri prediletti che l’attorniavano, che l’ama¬ 
vano - riamati - con tutto l’ardore delle 
anime candide, oneste e pure, piangono ora 
amaramente l’irreparabile sciagura che li 

COlSG. 

Qual vuoto ha fatto l’inesorabile Parca 
nel grembo di quella disgraziata famiglia! 

Qual dolore non vi ha essa seminato? 

Possa il dolore impresso ne’cuori che si 
legge nella mestizia improntata sul volto 
di quanti, avvicinandolo, ne conobbero e ne 
apprezzarono le doti di mente e di cuore; 
possa il compianto di una intiera classe e 
delle anime buone; possa, infine, il disadorno 
mio dire, quest’ultimo tributo di riconoscenza 
dell’amico all’amico che non è più, alle¬ 
viare l’immenso dolore alla famiglia su¬ 
perstite, tergerne le lagrime d’amarezza e 
rendere men nere le oscure tinte delle gra- 

maglie. 
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E dalla pace del suo sepolcro, i figli suoi, 
che ancor giovani d’anni intraprendono ap¬ 
pena il cammino nel gran mar della vita, 
s’ammaestrino nelle opere del padre per¬ 
duto, in questo onesto fra gli onesti, e, 
nelfimitarlo, lo troveranno in ogni atto, 
conservando così sempre viva la memoria 
di Lui. 

Pirazzini Francesco, vero esempio di virtù, 
di sacrificio e d’abnegazione, in mezzo alle 
numerosissime schiere popolane, serva di 
sprone e guida a tutti coloro che hanno 
perduto la retta via. 

Colla morte—Francesco Pirazzini—lascia 
dietro di sè un vuoto non facile da riem¬ 
pire. In Lui la famiglia ha perduto un 
padre impareggiabile; gli amici un amico 
sincero e la classe dei macchinisti uno dei 
più strenui e forti propugnatori de’ suoi 
diritti. 

Al tumulo tuo, perduto amico, bagnato 
dalle lacrime dei parenti e dei congiunti, 
verranno i buoni a ritemperare l’animo a 
più ardite e novelle opere, e coloro che ti 
furono compagni nella vita, s’ammaestre- 













ranno nelle opere tue, che tanta ricca ere- 
dità ne lasciasti. 

Che la terra che ti copre ti sia leggera, 

dolce amico! . , 

Amico sincero, amoroso amico mio 

cuore commosso, l’animo in tempesta e 

l’occhio umido di pianto, per me e a 

« «,i i colleglli, » « -"«» >’•*«“ “■ 

luto, l’ultimo vale! 

Nel fondo del sepolcro ancora un addi 

manda l’amico tuo. 


Udine, 22 giugno 1884. 
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SALUTO. 
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Mandare un saluto a quelle persone che 
nell’aspro cammino della vita, ci furono 
larghe di consiglio e d’aiuto, pegno e prova 
della corrispondenza di affetti, ci offrirono o 
ci onorarono della loro sincera, calda amicizia 
è debito di gratitudine e insieme dovere. 

Ed è a cotesti amici del mio cuore, a 
quelle anime generose che ogni dì, con no¬ 
velle e più salde prove stringevano meco 
viepiù maggiormente i vincoli dell’ami¬ 
cizia, ch’io mando un saluto. 

Panni di vedervi ancora, amici cari, 
quando, nell’atto di dirmi addio, sentivo la 
voce vostra tremula, come la vostra mano 
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che la mia con effusione stringea; parrai, 
in questo stesso momento, vedere l’impronta 
dimessa e dispiacevole dei volti vostri e leg¬ 
gervi negli occhi, veri specchi dell’anima, 
il pensiero di amarezza che v’affluiva al core. 

Di voi, anime ben fatte, cuori gentili del 
forte Friuli che, per ben sei anni mi ospitò 
qual Aglio, avrò sempre grato ricordo. 

E ancora la bella e maestosa corona del- 
l’Alpi Carniche e Giulie, quelle irte vette delle 
gigantesche montagne, vere e forti senti¬ 
nelle avanzate, fantasmi immensi della notte, 
ricorderò. 

È là, fra que’ monti, in mezzo alle libere 
aure di quelle libere Alpi, dinanzi a quella 
grandiosa maestà della natura, là, dove il 
rumoreggiante Fella scorre pel sassoso letto, 
in mezzo al misterioso silenzio della solitu¬ 
dine alpestre,interrotto solo dell’acuto fischio 
della vaporiera che, sbuffando, stridendo, ve¬ 
loce corre, trascinandosi dietro carri e pas¬ 
seggierà dove passai le ore più belle del 
mio soggiorno nel Friuli. 

Anche adesso che scrivo — eco di remi¬ 
nescenze passate — udire parrai un lin- 










rezza 1 sensi e m \ na favella 

ìiniTiiao-Sio che le mine 

ho^interrogato, talvolta compreso. 

h °A que’ luoghi, cari alla memorm quegli 

cari al core, mando un saluto. 


Il Friuli-) 


Cremona, 18 febbraio 1885. 

(Pubblicato nel giornale 























MISERIE E MANETTE 


(Storie vecchie, ma sempre nuove). 
















DA CREMONA. 



.'AGITAZIONE AGRARIA 




| braccianti del Polesine 

L'agitazione del Mantovano • Part.co • 

Cremona, 29 marzo 488i. 

[iseria, febbre e pellagra, costringono t 
vi della gleba ad agitarsi e cer ® al ®®° gto 
aerazione legale « un Pj 

adagno. Pensano anche essi 

«* r— * rs 

unitaci, ancor bambini, 

aU a storia sacra. ^ n0 n 

Questi uomini, queste imo 




















mirano, come taluno crede, a sostituire colla 
violenza, leggi o sistemi nuovi, tutt’altro; 
ma si riuniscono per discutere sui mali 
maggiori che loro creano angosciosa la vita, 
cercando, tentando, usando dei mezzi legali, 
di accrescere i redditi del lavoro, il solo 
capitale da essi posseduto. 

E, come al capitalista, al proprietario, non 
s’impone l’aumento del salario a chi dà l’o¬ 
pera sua per contraccambio, essi credono — 
ed a ragione — avere libera facoltà, pieno 
e sacrosanto diritto, di prestar l’opera loro 
a chi maggiormente gliela retribuisca e di 
ricusare di prestarla, quando la mercede as¬ 
segnatagli o che gli si vuole assegnare, non 
corrisponda, non sia proporzionata, adeguata 
alle fatiche richieste, ai bisogni della vita. 

Questo principio, informato alla più alta 
giustizia, è altresì avvalorato dall’apjDoggio 
di A. Smith, campione delle economiche di¬ 
scipline. Ma l’illustre uomo poteva bene 
lasciare in fondo al calamaio quel principio 
santo, tanto gli uomini del nostro governo 
non si curano di lui.... nè d’altri. 

Ove trattasi di tutelare gl’interessi o le 























sorti di chi lavora, soffre e muore nella paglia 

0 all’ospedale, l’intervento del governo non 
c'entra, ma si fa poi, com’Argo, a cent’occ n, 
quando vi è di mezzo chi ha qualcosa al 
sole. E mentre vediamo gli.uni protetti, 
salvaguardati, difesi da mille e mille baio¬ 
nette, da mille polizie, s’ordiscono insidie, 
raggiri e trame, più o meno vigliacche per 
soffocare nella strozza degli altri il grido la 
parola che erompe dagli affannati petti, c ne 

denti pane, pane, pane. 

I fatti son li per darci ragione. 

I braccianti del Polesine, stanchi di arrab¬ 
battarsi, d’avvoltolarsi in una vita di fatiche 
c privazioni, sentendosi venir meno la virtù 
dei deboli, come un gemito, sottovoce, fra 

di loro « lei l>oje » dicevansi. 

Quel gemito divenne parola d ordine, ei a 
la fame che li aveva costretti a quel grido. 
Che fa il governo? manda le baionette! 

Nel Mantovano si replica la commedia — 
se tale può dirsi. — Intanto si arrestano co¬ 
loro i quali sono creduti capi, i promotori 

dell’agitazione dei contadini. 

L’ing. Eugenio Sartori, presidente della 
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Società dei contadini, il capitano Aliprandi, 
valoroso patriota, collaboratore della Favilla, 
Clemente Nizzoli, redattore responsabile della 
Libera Parola, Tito Milesi, direttore del Pel¬ 
lagroso, e con essi centocinquanta contadini 
soffrono il carcere. 

Ieri provenienti da Peschiera, e questa 
mattina da Verona, giunsero a Mantova rin¬ 
forzi di truppa. La c’ttà è in vero stato d’as¬ 
sedio; questurini e carabinieri dappertutto. 
All’arrivo del treno proveniente da Modena 
vidi scendere stamane, alla stazione di Man¬ 
tova, dodici contadini arrestati a Suzzara. — 
Erano scortati dai militari, ammanettati come 
malfattori. Li attendeva all’arrivo uno sciame 
di questurini e carabinieri; ne contai venti¬ 
cinque in divisa, senza quelli celati sotto 
abiti borghesi. Attorniavano la stazione pochi 
curiosi. 

La popolazione mantovana è impressio¬ 
nata, indignata per l’agire inqualificabile del 
governo — non uno di tanti che ne udii 
che non vi esterni il veleno che sente per 
il vecchio nefasto. 

Perdurando questi fatti, si temono più 


















gra vi disordini. Il governo ci pensi, e sena- 

mAntp • ne è giunta l’ora. 

mente. ne « & Teatro 

intanto domenica p. v. o api , 

Scientifico di Mantova, l’Associazioi - 

Agricoltori Mantovani terrà una riunione 

ri,» « >* 

dere quei provvedimenti suggeriti dalle or 
. in favore de». 

Le Associazioni operaie di Mantova parte 
riunitesi ieri, e le altre riunendosi oggi in¬ 
tendono aprire una sottoscrizione a 
ficio delle famiglie e degli arrestati. 

A suo tempo v’informerò di quanto 
sarà riusciti ad ottenere e qual piega pren- 
deranno le cose. 























L’AGITAZIONE CRESCE 


Nuovi particolari. 


Cremona, 30 marzo 1884. 

L'agitazione continua; nel suo agitarsi, 
le classi agricole mantovane e cremonesi 
danno una solenne smentita al prefetto di 
questa città che, nella sua recente circolare 
emanata ai sindaci della provincia, asseriva, 
che l’agitazione agraria non è che l 'opera 
di pochi individui e non l’estrinsecazione 
dei bisogni dei contadini. 

Nelle riunioni tenutesi nei centri dell’agi¬ 
tazione, i contadini elessero altri capi i quali 
sostituiranno quegli incarcerati e ne nomi¬ 
neranno altri ancora, quando questi venis¬ 
sero arrestati, così — essi dicono — se il 
governo vuole imprigionare tutti i capi, fi¬ 
nirà per arrestarci tutti_ e mantenerci. 

Intanto arrivano sempre nuovi rinforzi di 
truppa. Il battaglione, giunto ieri a Mantova 
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questa mattma Mantovano, una 

Bozzolo, PO-o istituirvi queUa 

C ° mP tavi ia oi rni addietro e che venne in¬ 
giuntavi n 10r cavalletto e 

viata, richiesta, Bozzolo e 

Rivarolo, come quelli che noi 

«stiglia concentrano è 

Posso assicurarvi he ^ 

^^-1 del governo, cosa 

::: su*.. ^ : rs 

mento delle cose già troppo 

.»-» “n, ■ \ti 

««* "» « »»• 

quieti e P aclflw - ,giornali, imbec- 

C i conciliano al ns ’ J pre testo da 

a * «; 

gtoranza degli scioperanti, per giustificare a 
o'n-e e le misure del governo. 
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Senza vedere co’propri occhi, toccare con 
mano, giudicare davvicino, pensare spassio¬ 
natamente, serenamente, non si scriveranno 
articoli informati a verità nè giudizi propri, 
e conseguenze cagionate dai fatti. 

Noi, del resto, desiosi della pace e del 
comun bene, facciamo voti perchè un sì 
doloroso stato di cose, cessi definitivamente. 
Ne dubitiamo assai, però ! 


Ed ora, ritorno per poco alla summento- 
vata circolare prefettizia; ne vai bene la 
pena. 

Il prefetto Giacomelli dopo d’aver definita 
l’agitazione del Cremonese Vopera di pochi 
individui consiglia i proprietari e flttabili 
a stringersi in associazione — vedete pro¬ 
prio quello che si vieta ai contadini ! — per 
scendere nel campo degli accordi e consen¬ 
tire miglioramenti di mercedi . Capite? 

Ma se un prefetto, rappresentante del go¬ 
verno in una provincia, consiglia i proprie¬ 
tari a consentire miglioramenti di mercedi 
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è se^no chiaro, come lume di sole, che il 
contadino non è adeguatamente, onestamente 

salariato. . , , 

E , se lo ammettete voi stessi, e perche a 

chi vi domanda pane, mandate manette? Che 
sieno sinonimi ?? Oh! confessatelo - se non 
l’aveste fatto di già - una buona volta, 
che siete nella cattiva strada e ponete ter¬ 
mine a delle scene, che ci farebbero sorri¬ 
dere, se non ci piangesse il cuore 


ULTIME NOTIZIE. 


Cremona, 31 marzo 1884. 

Sono appena smontato dal treno, dopo la 
promessavi mia visita a Mantova, e mi af¬ 
fretto a darvi le notizie che riuscii ad avere 

e le mie impressioni. 

All’aspetto la città è tranquilla, in con¬ 
fronto dei due giorni precedenti, il che pero 
non scema per nulla, che lo stato d’assedio 

continui. . , 

Se non si vedono vagare per la citta cara¬ 
binieri e questurini, si è perchè essi sono te- 
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nuti nelle caserme, temendo l’autorità un in¬ 
tervento in massa dei scioperanti. Ieri, infatti, 
la forza militare e di sicurezza, aveva ordine 
di vigilare alle porte di Mantova, e nel caso 
d’intervento da parte dei cittadini tenerli 
fuori. Con quale fondamento si creino tali spau¬ 
racchi, invero, non ve lo saprei dire. I giornali 
del potere trovano e giustificano il non inter¬ 
vento in causa alla pioggia dirottissima ca¬ 
duta in ieri. 


Sulle cantonate, i cittadini si fermano a 
frotte a leggere il manifesto pubblicato dal 
Consolato Operaio. 

Esso manifesto invita i contadini alla calma, 
e li esorta a fidare nella Commissione d’e¬ 
gregi cittadini allo scopo di addivenire a 
conciliabili accordi coi proprietari. 

A tal uopo, si fecero pratiche presso il Co¬ 
mitato promotore della società dei proprie¬ 
tari, perchè la Commissione dei contadini 
possa assistere nell’intento di conciliare gli 
interessi degli uni con quelli degli altri — 































contadini e proprietari all’adunanza da ess 
Comitato indetta per il 2 aprile p. v. - La 
domanda venne accordata. 

La Commissiono del Consolato Operaio, 
nominata è composta dell’on.Cadenazzi, dottor 
Succhi, avv. F. Rocca e Aroldi, colonnello 

Grioli ed altri egregi. 

Il manifesto accennato finisce col far P 

nello ai cittadini di tutte le condizioni e par¬ 
titi a concorrere alla sottoscrizione aperta 
favore delle famiglie degli arrestati. 

Continuando a questo stato le cose, 
comuni, braccianti e proprietari, ne avrebbero 

a soffrire. . r ... 

Se la vita dei giorni futuri, sara mig i - 

rata, non avremo certo a ringraziare il go- 
verno. 

Per lui la pace e l’accordo non li cerca 

che nella forza. 

Bella bravura! 

(Dal giornale II Friuli, n. -32, 1S84-.) 
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ARTE E ARTISTI. 

(Dove si vede la mia irrequietezza e Vardimento di tutto 

elTdomieT 6 ^ ^ ^ PÌU VaHe Che il giuoco 





























PIERINA GIAGNONI 


Da qualche settimana si sono'aperti i bat¬ 
tenti del nostro Teatro Sociale, inauguran¬ 
dovi la stagione di quaresima la brava com¬ 
pagnia drammatica, diretta da quel provetto 

artista e veterano dell’arte, che è il cav. Luigi 

Monti. Al silenzio, all’oscurità, che da oltre 
due anni regnavano in quel simpatico teatro, 
è succeduto il vivace cicalio dell’uditorio e 
la smagliante luce dei lumi a gas. La polvere 
che erasi ammonticchiata sui soffici se B g 



























degli eleganti palchetti e sulle sedie riservate 
della platea, ha lasciato il posto alla migliore 
società; nei palchi e negli scanni brillano 
eleganti signorine colle loro simpatiche toi- 
lettes a vari vivaci colori. 

Il palcoscenico, quel campo destinato al¬ 
l’arte, quel campo dove tanti ingegni fanno 
capolino e dove i più fortunati escono vitto¬ 
riosi, colmi d’onori e di gloria, è ora il campo 
d’una delle migliori compagnie nostre; etra 
quell’eletta schiera d'artisti brilla, come stella, 
quella simpatica a valente artista ch.e è la 
Pierina Giagnoni. 

Pierina Giagnoni è una di quelle artiste, 
pur troppo rare, che feriscono il cuore, che 
affascinano. Essa ha il culto d’amore per 
l’arte che professa; la sua persona poi è di 
molto aiuto nell’azione, così essa ci dà le 
macchiette, i caratteri tal quali li ha creati 
l’autore, senza strepiti, senza alterazioni, ma 
schiettamente veri. Auguro al teatro ita¬ 
liano un maggior numero d’artisti come la 
Pierina Giagnoni, perchè l’arte guadagne¬ 
rebbe molto e il pubblico delle platee e 
degli scanni uscirebbe dal teatro dopo d’aver 
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riso del riso, o pianto del pianto di artisti 
sommi. 

Il pubblico udinese accorre numeroso a 
Sociale e seralmente prorompe in salve d’ap¬ 
plausi, che ben si merita la brava compagnia 

Monti. 


(Dal giornale La Vita nuova . 


orino 1883.) 


























CONCERTO E CONCERTISTI 


Isella modesta sì, ma simpatica sala Filo- 
drammatica Teobaldi Gicconi, convenne ieri 
sera la crèm di Pontebba e del vicino Pon- 
tafel. 

I/eletto uditorio era convenuto al geniale 
ritrovo chiamatovi dal prof. Giovanni Vailati 
— il Paganini del mandolino — che offriva 
al pubblico un concerto. 

A rendere più brillante la serata gentil¬ 
mente concorsero — degna corona a tanto 
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irtista — la signora Anna Bellina-Fabbris ed 
il distinto baritono Alessandro Ge^r.s. 

Il prof. Vadati - cieco di nascita - g 
fama mondiale di celeberrimo mandolinista ; 
tutti i pubblici, nostrani e forestieri “ ° 
udirono, tocchi dal suono delicato e vera 
niente meraviglioso del suo «emc 
applaudirono freneticamente, e la stamp , 
sempre concorde nel riconoscere i suoi meriti, 

gli tributò ben meritati elogi. 

La sala, piena di spettatori, aveva 1 aspet, 
delle grandi feste dell’arte, e cento voci con¬ 
fuse, come l’onda leggera che bacia la rat a, 

si elevavano rumorose. 

Sono le otto e mezza, il silenzio e reli¬ 
gioso, segno manifesto elio addimostra il 
senno di un pubblico eletto, che vuole tutto 

Gustare, goccia a goccia, per poi pronunciare 

Im verdetto coscienzioso, ragionato, apprez- 

/a ^programma ha per primo una fantasia 
nell’opera Norma del maestro Bellini. Pren¬ 
dono posto sul palcoscenico, il prof. Vaila , 

Tinto dal signor Guidetti, presic 
accompagnato dal s,,n 
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come libellula sui fiori, agile, svelta e leg¬ 
gera fa scorrere sulla tastiera del piano le 
nervose sue dita. 

Tutti ammirano la simpatica figura del 
vecchio professore, che con mano maestra 
comincia la fantasia. 

La musica di Bellini ebbe difficilmente 

così abili interpreti. Temperanza di colorito, 
rifioriture delicate, cadenze appassionate, fle¬ 
bili smozzature, tutto egli eseguisce in modo 
sorprendente, inarrivabile e il pubblico, me¬ 
ravigliato da quella musica paradisiaca pro¬ 
rompe in una salve di applausi e grida di 
bravo, bravo. 

Al riapparire — per eseguire la fantasia 
nell’opera Lucrezia Borgia — il prof. Yailati 
è salutato da un generale battimani, finito 
il pezzo, lo salutò un urrà. 

Ma dove il pubblico, ornai elettrizzato, 
raggiunse l’entusiasmo fu al Carnevale di 
Venezia eseguito sopra una sola corda. 

Tutti conoscono quanta difficoltà presenti 
questa complicatissima pagina di musica, 
difficoltà centuplicata, quando si pensi che 
venne eseguita con una corda sola. Ma pel 































prof. Vailati, la scienza d’Euterpe non ha 
nè ostacoli, nè segreti; superò tutto lasciando 
nel pubblico un’ impressione ìncancellabi e. 

Di questo pezzo si chiese, ed ottenne 1 «• 

N6 meno fanatismo destò il capriccio nel¬ 
l’opera I due Foscari del maestro Verdi. 

Un capriccio veramente riuscito, perchè 
quelle note maestose e severe, come la 
mento scendevano all’anima, scuotevano la 
fibra, lasciandoti un senso di piacere e di 
dolore assieme. E anche da questo capriccio, 
l’eletto professore si ebbe applausi a josa. 

Il baritono sig. Cesaris è vecchia cono¬ 
scenza degli udinesi, e i signori del Circolo 
artistico non dimenticheranno tanto fami- , 
mente la perdita che fecero di lui, causa 
il suo trasferimento. Ha voce pastosa, omo¬ 
genea, delicata. Conoscitore dei sentimenti 
gentili ai quali s’informa il concetto poetico 
e il musicale, lo riproduce fedelmente, con 
esatto colorito, e imprime così nell’uditorio 
tanto il grido di dolore di un’anima che 
soffre, quanto i sensi del Dio Amore, riu¬ 
scendo altresì a toccare le delicate corde de 


cuore- 
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Gesaris cantò il Peccato mortale, romanza 
in si bemolle e Non mi dir di no , romanza 
in mi bemolle, entrambe di Castaldon, e la 
romanza di S. Fiorenzo Lina. Ne ebbe ap¬ 
plausi ad ognuna di esse e ad ogni suo ap¬ 
parire al pubblico. Gesaris scosse maggior¬ 
mente l’uditorio colla romanza Lina, per la 
grazia, il sentimento, la passione che l’e¬ 
gregio artista infuse al canto e per l’esecu¬ 
zione felice e fortunata delle note finali, 
note di grande effetto, per le quali la robusta 
voce del Gesaris, molto si presta. Chiesto il 
bis, Gesaris, sempre gentile, lo concesse. 
Venne applaudito di nuovo. 

La signora Bellina-Fabbris è distintissima 
dilettante di pianoforte. Ha una febbrile pre¬ 
dilezione, un vero culto di amore per la 
musica, ha tatto squisito, cura tutti i ricami, 
le sottigliezze, ponendo tutto il suo non co¬ 
mune ingegno per ottenere il buon esito. 

Essa contribuì largamente all’esito fortu¬ 
nato della serata e parte degli applausi non 
vanno da essa disgiunti. 

Che la signora Bellina-Fabbris meritasse 
parte di quelli applausi, lo provò il profes- 
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sore Vailati, che a fine di ogni pezzo, le 
diceva: brava, brava la mia signora. 

Concludo: una vera serata coi fiocchi 
che i pontebbani non dimenticheranno mai, 
e difficilmente avranno in avvenire. 

(Dal giornale II Friniti n. 232, 1884.) 

























GIURISPRUDENZA. FERROVIARIA. 






























Coi tipi dei fratelli Bocca, l’avvocato Ce¬ 
sare Fassa eli Torino ha pubblicato un vo¬ 
lume dove con vastità di cognizioni e sulla 
scorta di preziose sentenze emanate da tri¬ 
bunali italiani ed esteri, tratta estesamente 
della responsabilità delle Compagnie ferro¬ 
viarie relativamente alle persone. 

Questo libro, ricco di pregi indiscutibili e 
da noi nuovo per le materie che contiene, 
viene a supplire, in certo modo, alla man¬ 
canza di una legge che precisi la responsa¬ 
bilità nel trasporto delle persone, per la 
quale il magistrato e il legale italiano de¬ 
vono, necessariamente, ricorrere alle dispo- 
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sizioni delle legge comune e divagare — 
come è confessione dell’A. — fra le decisioni 
e le opinioni dei magistrati, lasciati senza 
norme sicure al loro prudente arbitrio. E 
ciò, sebbene i rappresentanti delle Camere 
di commercio, riuniti nell’ottobre 1869, in 
Genova, raccomandassero al Governo di san¬ 
cire opportune e speciali norme, adatte a 
salvaguardare da eventuali danni i nostri 
viaggiatori; raccomandazione ancor oggi, 
ingiustamente, obliata. Yi è detto della re¬ 
sponsabilità delle Società ferroviarie consi¬ 
derate come imprenditori di trasporti e di 
lavori pubblici e dell’azione in risarcimento 
danni: e sono degni di nota i capitoli riflet¬ 
tenti le offese alle persone che derivano da 
accidenti ferroviari; ai fatti costituenti de¬ 
litti o quasi delitti civili; delle colpe, loro 
misura, del caso fortuito e di forza maggiore, 
il tutto con serena imparzialità e profonda 
cognizione di causa. 

Egli è per tali meriti e qualità apprezza¬ 
bilissime del lavoro del Fassa, che io vorrei 
che il suo libro fosse letto da tutti gli intel¬ 
ligenti; ma pel suo assieme, si raccomanda 
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specialmente agli avvocati, ai viaggiatori e 
al numeroso personale ferroviario. Riuscendo 
indispensabile agli uni, utile agli altri, rac¬ 
chiude per gli agenti delle ferrovie partico¬ 
larmente, un più forte valore: quello di am¬ 
maestrarli in quelle cognizioni giuridiche 
inerenti al loro impiego e adatte a metterli 
in grado, occorrendo, di rivendicare 1 loro 
diritti e a farli accorti a non avventurarsi 
in cause nelle quali verrebbero irremissibil¬ 
mente sconfìtti. # t 

In tutti i casi, da questo libro non si può 
non ricavarne utili ammaestramenti. Ed è 
questo un gran pregio. 


FINE. 
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